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L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) ha pubbli-
cato nei primi mesi dell’anno 2010 la Linea Guida ISPRA MLG 52/2009 “L’analisi di
conformità con i valori di legge: il ruolo dell’incertezza associata a risultati di misura”,
risultato del lavoro di un gruppo di esperti delle Agenzie Ambientali e della stessa
ISPRA, dedicata alla valutazione della conformità dei risultati di misure ambientali
con i valori limite previsti dalla Normativa in presenza di espressione di incertezza di
misura.

Di questo documento, che intende chiarire un ambito lacunoso e poco regolamen-
tato, “il Bollettino” ha dato ampia informazione nei numeri precedenti riportandone
per esteso il testo, sottolineando così l’importanza dell’argomento.

Gli operatori del settore ben sanno che l’utilizzo dell’ incertezza di misura nell’ana-
lisi di conformità rappresenta una operazione che è fonte perenne di critiche e perplessi-
tà, costantemente in bilico tra una presunta applicazione del “principio di precauzione” e
la tutela delle parti coinvolte da arbitrarie attribuzioni di responsabilità infrattive.

Critiche e perplessità che possono trovare fertile terreno di crescita nella non dif-
fusa e approfondita conoscenza delle peculiarità intrinseche dei processi di misura su
matrici ambientali, sovente caratterizzate da una elevata eterogeneità spazio-tempora-
le che induce una parallela alta variabilità di risposta analitica.

Del resto, non tutti gli attori del processo decisionale di conformità dei risultati
sono responsabili ed esperti anche del processo di misura che li ha generati!

Ben si capisce quindi che qualunque sforzo di uniformare le modalità di utilizzo
dell’incertezza di misura nell’analisi di conformità deve necessariamente prevedere,
oltre alla realizzazione di basi documentali sostenibili e condivise, fasi di presentazio-
ne e discussione dei contenuti e degli obiettivi che, a monte, guidino il tentativo di
omogeneizzazione. 

Proprio per questi motivi ARPAV ha organizzato il 14 maggio presso il
Dipartimento di Treviso, con il contributo di alcune società tra le quali la stessa UNI-
DEA, un incontro workshop intitolato “La variabilità delle misure ambientali: effetti
nei confronti con i limiti di Legge” dedicato non solo alla presentazione e discussione
dei contenuti del MLG 52/2009 ma anche alla riflessione sulle motivazioni che hanno
condotto a tale documento.

Il workshop è stato diviso in due sessioni: la prima sessione, mattutina, con inter-
venti programmati di esperti del settore; la seconda sessione, pomeridiana, aperta, con
formula “call for abstracts”, a contributi su argomenti legati al tema.

La sessione mattutina, introdotta dall’ing. Boato direttore dell’Area Tecnica di

IlBOLL_3-10  28-09-2010  10:32  Pagina 46



47 boLLettinoiL2010/3

NOTIZIE DALL’ASSOCIAZIONE

ATTIVITÀ
ARPAV e moderata dal dr. Mozzo direttore del Dipartimento Laboratori di ARPAV, è
iniziata con l’intervento di Maria Belli di ISPRA.

L’intervento della dr.ssa Belli si è soffermato sui fisiologici scostamenti e variabili-
tà che affliggono le misure ambientali e che impediscono di individuare il "valore vero"
del parametro misurato. Tutto questo non è causato da errori di misura compiuti dagli
analisti, bensì dalla presenza di sorgenti di variabilità casuale e di scostamenti ben dif-
ficilmente evidenziabili e controllabili. È per questo che l’incertezza associata ai risul-
tati analitici fornisce uno strumento indispensabile nel confronto dei risultati di misu-
ra con i valori di riferimento della Normativa. La relatrice ha tratteggiato inoltre le fasi
e la cronologia dello sviluppo del documento MLG 52/2009.

Il dr Paolo De Zorzi di ISPRA ha ricordato che il primo step del processo analiti-
co è costituito dal campionamento e che le variabilità introdotte con esso inevitabil-
mente si traducono in variabilità dei risultati di prova. L’incertezza di campionamento
dovrebbe quindi essere considerata quando il risultato della misura non è riferito al
“campione di laboratorio” ma all’insieme che il campione intende rappresentare e da
cui è stato prelevato. La comunità tecnico-scientifica negli ultimi decenni, dopo un
periodo nel quale l’incertezza di campionamento è stata ignorata, tende finalmente a
prendere in considerazione il fenomeno ed a descriverne le modalità di stima.

Il dr Giuseppe Sartori di ARPAV, che ha coordinato il gruppo di lavoro di redazio-
ne del MLG 52/2009, ha esposto i punti più importanti del manuale, ovvero le deci-
sioni che il gruppo di lavoro ha dovuto prendere nell’individuare le “regole decisiona-
li” proposte. Si è soffermato a valutare aspetti positivi e negativi delle decisioni prese
dal gruppo di lavoro confrontandole con documenti esterni di autorevoli organizzazio-
ni tecniche.

Il dr Iuri De Biasi, magistrato presso la Procura della Repubblica di Treviso, ha
sottolineato come il Principio di Precauzione attenga all’azione amministrativa, ovve-
ro nella assegnazione dei valori limite, e non a quella penale ed è dunque in quella sede
che deve essere utilizzato. Ha evidenziato che la linea difensiva più adottata nei con-
tenziosi punta all’inutilizzabilità della prova sulla base di presunte violazioni delle
regole di formazione della stessa piuttosto che su di una sua carenza di qualità metro-
logica. Ha ribadito l’autonomia di giudizio del magistrato nell’azione penale sia nella
valutazione della prova che nell’utilizzo delle leggi scientifiche per la relazione causa-
le. Dunque ha espresso parere favorevole all’introduzione di una linea guida per unifor-
mare i comportamenti in fase decisionale.

La seconda sessione, pomeridiana, moderata dal dr. Menini direttore della Scuola
di Alta Specializzazione Ambientale ARPAV, ha visto gli interventi di esperti nei vari
settori che hanno presentato relazioni inerenti agli argomenti del workshop, per la pre-
sentazione delle quali si rinvia all’allegato programma della giornata.

Le diapositive utilizzate dai relatori sono disponibili nel sito di ARPAV al link:
http://bit.ly/bKBCac.

Sono in preparazione anche le registrazioni video che verranno rese disponibili
appena possibile.

La giornata ha avuto un notevole successo di presenze e di partecipazione alla
discussione, segno evidente dell’interesse sugli argomenti proposti. Successo che ha
costretto l’organizzazione ad escludere dai lavori più della metà di coloro che avevano
fatto domanda di partecipazione (più di 200 rispetto ai 100 posti disponibili in sala). 
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PROGRAMMA DEL WORKSHOP

I sessione: interventi programmati
CHAIRMAN: Piero Mozzo direttore Dipartimento Laboratori ARPAV

9.00 Registrazione
9.30 Saluti e apertura dei lavori

Sandro Boato - Direttore Area Tecnica ARPAV
9.50 La certezza dell’incertezza

Maria Belli - ISPRA
10.30 Le misure iniziano dal campionamento

Paolo De Zorzi - ISPRA
11.15 Caffè
11.30 L’analisi di conformità con i limiti di Legge e l’incertezza di misura

Giuseppe Sartori - ARPAV
12.15 Reati ambientali. Dall’intervento della Polizia Giudiziaria all’accertamento giudiziale

Iuri De Biasi - Procura della Repubblica di Treviso
13.00 Discussione

Pausa pranzo

II sessione: contributi e discussioni
CHAIRMAN: Luca Menini direttore della Scuola di Alta Specializzazione Ambientale ARPAV

1 Approcci innovativi per la caratterizzazione (Triad approach)
Marco Falconi - ISPRA

2 Attuazione del manuale e linee guida 52/2009 in ARPA Toscana
Bianca Patrizia Andreini - ARPA Toscana

3 GC-ICP-MS: Determinazione di composti organostannici in matrici ambientali
Monica Bolchi - Perkin Elmer

4 Spunti per la discussione del manuale e linee guida ISPRA 52/2009: l’analisi di conformità
con i valori limite di Legge; il ruolo dell’incertezza associata a risultati di misura
Michele Lorenzin - APPA Trento

5 L’incertezza nell’analisi di conformità in ARPAV tra evoluzione e semplificazione
Alessandro Grigato - ARPAV

6 Incertezza nelle misure a camino
Roberto Fiabane - ARPAV

7 Interconfronto su misure di rumore ambientale e incertezza di campionamento
Daniele Sepulcri - ARPAV

8 Misure di emissioni in atmosfera - Variabilità e incertezza, valutazioni e regole decisionali
Guido Conte - ARPAV

18.00 Chiusura dei lavori
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IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE
di concerto con
IL MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione;
Visto l’articolo 38 del decreto legislativo n. 300 del 30 luglio 1999, e successive modificazioni;
Vista la legge 11 febbraio 1992, n. 157 e successive modificazioni;
Visto l’articolo 1-bis del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994,
n. 61;
Visto il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e successive modificazioni;
Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e in particolare l’articolo 15, comma 2;
Visto l’articolo 28, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, in legge, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, e, in particolare, il comma 3, il quale prevede che condecreto interministeriale siano definite le norme istitutive dell’en-
te, denominato Istituto superiore per la protezione e laricerca ambientale (ISPRA), derivante dalla fusione dell’APAT, dell’INFS
e dell’ICRAM, contestualmente soppressi, in un unicoistituto denominato Istituto superiore per la protezione e la ricercaam-
bientale (ISPRA);
Visto l’articolo 9, comma 4 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno
2009, n. 77;
Visto l’articolo 25, comma 2, lettera e), della legge 23 luglio 2009, n. 99;
Visto l’articolo 17, comma 35-octies, del decreto-legge 1° luglio2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ago-
sto2009, n. 102;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza della sezione consultiva per gli atti normativi del 15 febbraio 2010;
Acquisito il parere delle competenti commissioni della Camera dei Deputati;
Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, inviata con nota del 24 maggio 2010;
Considerato che le competenti commissioni del Senato della Repubblica non si sono espresse nei termini previsti; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1
Costituzione

1. L’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), di seguito denominato anche Istituto, è ente pubblico
diricerca, dotato di personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia tecnico-scientifica, organizzativa, finanziaria,
gestionale, patrimoniale e contabile. Nell’ISPRA, retto dal presente regolamento, nonchè da uno statuto deliberato ed ema-
nato ai sensi dell’articolo 14, confluiscono il personale, le risorse finanziarie estrumentali e i rapporti attivi e passivi dell’APAT,
dell’INFS e dell’ICRAM, soppressi a decorrere dalla data di insediamento dei commissari di cui all’articolo 28, comma 5, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

2. L’ISPRA è istituto tecnico-scientifico di cui il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di seguitoin-
dicato anche come Ministro, si avvale nell’esercizio delle attribuzioni conferite dalla normativa vigente.

3. L’ISPRA è sottoposto alla vigilanza del Ministro, il quale impartisce le direttive generali alle quali l’Istituto si attiene nel
perseguimento dei compiti istituzionali.

4. L’ISPRA ha sede in Roma. Per il conseguimento dei propri finiistituzionali può istituire sedi operative sul territorio
nazionale nei limiti delle risorse umane e finanziarie disponibili, in particolare per assicurare assistenza tecnica e con-
sulenza strategica alle amministrazioni pubbliche, anche nel quadro della cooperazione interistituzionale tra ammini-
strazioni centrali, regionali e locali in materia ambientale. 

Art. 2
Compiti istituzionali 

1. L’Istituto svolge attività di ricerca, consulenza strategica, assistenza tecnico-scientifica, sperimentazione e controllo,
conoscitiva, di monitoraggio e valutazione, nonchè di informazione e formazione, anche post-universitaria, in materia
ambientale, conriferimento alla tutela delle acque, alla difesa dell’ambiente atmosferico, del suolo, del sottosuolo, della
biodiversità marina eterrestre e delle rispettive colture, nonchè alla tutela della natura e della fauna omeoterma, eserci-
tando le funzioni già di competenza dell’APAT, dell’ICRAM e dell’INFS.

2. Con riferimento alle attività di cui al comma precedente, l’Istituto promuove, anche attraverso il Consiglio federale di
cui all’articolo 15 del presente regolamento, lo sviluppo del sistema nazionale delle Agenzie e dei controlli in materia
ambientale di cui cura il coordinamento, e garantisce l’accuratezza delle misurazioni e il rispetto degli obiettivi di qua-
lità e di convalida dei dati anche attraverso l’approvazione di sistemi di misurazione, l’adozione di linee guida e l’accre-
ditamento dei laboratori. 
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Art. 3

Disposizioni finanziarie e contabili 

1. Al conseguimento dei fini istituzionali, l’ISPRA provvede:
a) con il contributo annuale dello Stato;
b) con risorse provenienti da amministrazioni ed enti pubblici e privati, nonchè da organizzazioni internazionali;
c) con i proventi di beni costituenti il proprio patrimonio o derivanti dallo sfruttamento economico di eventuali brevetti e

invenzioni;
d) con i proventi derivanti dalle attività di promozione, vendita di servizi e prodotti e, ove non sussistano profili di incom-

patibilità in relazione ai compiti istituzionali dell’Istituto, consulenza e collaborazione con soggetti pubblici e privati, ivi
comprese le risorse finanziarie aggiuntive derivanti dall’inserimento in programmi di ricerca nazionali e internazionali ai
sensi del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, nonchè dalla diffusione delle proprie pubblicazioni.

2. Per l’amministrazione e la contabilità l’Istituto emana apposito regolamento sulla base delle disposizioni contenute nel decre-
to del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97.

3. L’Istituto è sottoposto alle disposizioni di cui alla legge 29 ottobre 1984, n. 720 e successive modificazioni, ed è inserito nella
tabella A allegata alla stessa legge. 

Art. 4
Organi dell’Istituto 

1. Gli organi dell’Istituto, nominati ai sensi degli articoli 5, 6, 7 e 9, sono:
a) il presidente;
b) il consiglio di amministrazione;
c) il consiglio scientifico;
d) il collegio dei revisori dei conti.

2. Il presidente e i componenti degli organi collegiali dell’Istituto durano in carica tre anni e possono essere confermati una sola
volta. 

3. Al presidente e ai componenti degli organi collegiali previsti dal presente regolamento spettano gli emolumenti da determi-
narsi con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia
e delle finanze. 

Art. 5
Il presidente 

1. Il presidente è nominato, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, tra per-
sone di alta qualificazione scientifica o istituzionale nelle materie di competenza dell’Istituto, previo parere motivato delle
competenti commissioni parlamentari permanenti competenti per materia. Decorsiventi giorni dalla trasmissione alle com-
missioni, ove il parere nonsia stato reso, si procede comunque alla nomina.

2. Il presidente:
a) ha la rappresentanza legale dell’ente;
b) predispone il piano triennale delle attività e l’aggiornamento del programma di ricerca dell’Istituto, in base alle direttive

generali del Ministro vigilante, tenendo conto degli eventuali suggerimenti e proposte di cui all’articolo 8, comma 2, e
stipula la convenzione con il Ministro, di cui all’articolo 12, comma 4, predisposta in coerenza con le direttive generali
anzidette;

c) assicura l’unità di indirizzo delle attività dell’ente;
d) convoca e presiede il consiglio di amministrazione e ne stabilisce l’ordine del giorno di cui all’articolo 6, predisponendo i

relativi atti, nonchè provvede nelle materie e per gli atti delegati dal consiglio stesso, ovvero nei casi d’urgente necessità,
salvaratifica da parte dello stesso organo nella prima riunione successiva;

e) convoca e presiede il consiglio scientifico;
f) vigila sull’esecuzione delle delibere e verifica l’attività svolta dall’Istituto, avvalendosi del servizio di controllo interno;
g) esercita ogni competenza non attribuita espressamente ad altri organi dalla legge, dai regolamenti e dallo statuto. 

Art. 6
Il consiglio di amministrazione 

1. Il consiglio di amministrazione è composto, oltre che dal presidente dell’Istituto, da sei membri, nominati con decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, scelti tra persone con competenze tecniche e/o scientifiche e/o
gestionali nei settori di competenza dell’Istituto.

2. Il consiglio di amministrazione svolge funzioni di indirizzo e di programmazione delle attività dell’Istituto e di monitorag-
gio e verifica sulla loro esecuzione, assicurando prioritariamente l’attuazione delle direttive generali del Ministro vigilante. 
In particolare:
a) delibera lo statuto e le relative modifiche con la maggioranza assoluta dei suoi componenti;
b) verifica la compatibilità finanziaria dei programmi di attività;
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c) delibera i bilanci preventivi e i conti consuntivi, nonchè le variazioni di bilancio;
d) delibera il regolamento di amministrazione e contabilità, la pianta organica e gli atti organizzativi. Delibera: inoltre il piano

del fabbisogno del personale e gli atti regolamentari generali, trasmettendoli per l’approvazione al Ministero vigilante e al
Ministero dell’economia e delle finanze; delibera, sentito il Consiglio scientifico, il piano triennale delle attività;

e) nomina il direttore generale, su proposta del presidente.
3. Le sedute del consiglio sono convocate dal presidente mediante avviso, contenente l’ordine del giorno, da far pervenire ai

consiglieri per mezzo di posta elettronica almeno otto giorni prima della data fissata per la seduta. Il consiglio può essere
convocato, inoltre, su richiesta di almeno un terzo dei suoi componenti.

4. Per la validità delle riunioni del consiglio di amministrazione occorre la presenza di almeno la metà più uno dei compo-
nenti. Le delibere sono adottate a maggioranza dei presenti; in caso di parità di voti prevale quello del presidente.

5. In caso di urgenza, il presidente può convocare il consiglio con preavviso di quarantotto ore o, su richiesta del collegio dei
revisori rivolta al presidente, quando ciò si renda necessario per l’esercizio dei poteri ad esso inerenti.

6. Il segretario, nominato dal consiglio di amministrazione, redige e cura la tenuta dei verbali di ciascuna seduta. Ciascun
verbale è firmato dal presidente e dal segretario.

Art. 7
Il collegio dei revisori dei conti 

1. Il collegio dei revisori dei conti è nominato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ed
è composto da tre membri effettivi e due supplenti. Un componente effettivo, con funzioni di presidente, scelto tra i dirigen-
ti di livello dirigenziale generale, ed uno supplente sono designati dal Ministero dell’economia e delle finanze tra i dirigenti
del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. I rimanenti componenti sono scelti tra i dirigenti del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare iscritti al registro dei revisori contabili ovvero di comprovata capacità giu-
ridico-amministrativa. Almeno uno di tali componenti è scelto tra i dirigenti di livello dirigenziale generale del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da collocare fuori ruolo per la durata del mandato, con contestua-
le indisponibilità di posti di funzione dirigenziale equivalenti sul piano finanziario effettivamente ricoperti.

2. Il collegio dei revisori esercita il controllo interno di regolarità amministrativa e contabile previsto dall’articolo 2 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. Ad esso è attribuito anche il controllo contabile di cui all’articolo 2409-bis
del codice civile. 

Art. 8
Il consiglio scientifico 

1. Il consiglio scientifico, nominato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, è composto:
a) dal Presidente e da cinque membri, scelti tra professori universitari, ricercatori, tecnologi o esperti, anche stranie-

ri, di comprovata qualificazione scientifica, nei settori di competenza dell’Istituto;
b) da un membro eletto dal personale tecnico-scientifico dell’ISPRA, al quale non è attribuito alcun emolumento aggiuntivo.

2. Il consiglio formula suggerimenti e proposte per la predisposizione del piano triennale e l’aggiornamento annuale dei
piani di ricerca, nonchè per il migliore svolgimento delle funzioni attribuite dalla legge all’Istituto. Il consiglio scien-
tifico definisce, nei modi previsti dal decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, strumenti e modalità per la valutazio-
ne dell’attività scientifica dell’ente. 

3. Il consiglio scientifico si riunisce di norma ogni tre mesi. 

Art. 9
Il direttore generale 

1. Il direttore generale, il cui rapporto è regolato con contratto di diritto privato della durata di tre anni, rinnovabile una sola
volta, è nominato, su proposta del presidente, con delibera del consiglio di amministrazione. Il trattamento economico del
direttore generale è determinato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sulla proposta del presidente. Il direttore generale, scelto tra persone in pos-
sesso di adeguati requisiti tecnico-professionali, esercita le funzioni stabilite dalla legge e dal presente regolamento.

2. Il direttore generale:
a) è responsabile della gestione amministrativa e finanziaria dell’Istituto;
b) sovrintende ed è responsabile dell’attuazione delle deliberazioni del consiglio di amministrazione e svolge ogni altro

compito attribuitogli dal presente regolamento;
c) adotta gli atti ed i provvedimenti amministrativi ed esercita i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate

nell’ambito delle risorse finanziarie assegnate dal consiglio di amministrazione, in coerenza con quanto previsto
dalla convenzione di cui all’articolo 12, comma 4;

d) instaura le liti e vi resiste con potere di conciliare e transigere, avvalendosi dell’Avvocatura generale dello Stato;
e) predispone la relazione annuale sull’attività svolta e sui risultati della gestione;
f) predispone lo schema di bilancio di previsione e del rendiconto generale, avvalendosi del servizio di controllo inter-

no, e propone al consiglio di amministrazione le eventuali variazioni al bilancio;
g) predispone lo schema di pianta organica e di regolamento di amministrazione e contabilità. 

3. Il direttore generale interviene, senza diritto di voto, alle sedute del consiglio di amministrazione. 
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Art. 10

Personale e assetto organizzativo 

1. L’ISPRA, nell’esercizio della propria potestà regolamentare, adegua il proprio ordinamento ai principi dell’articolo 4 e del
capo II del Titolo II del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonchè della legge 7 agosto 1990, n. 241.

2. Le procedure per la definizione e l’attuazione dei programmi per l’assunzione e l’utilizzo del personale a tempo indetermi-
nato e determinato dell’ISPRA sono disciplinate dall’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e dall’articolo 35
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in quanto applicabile agli enti di ricerca.

3. Il personale del ruolo degli enti soppressi di cui all’articolo 28, comma 1 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è inquadrato nel ruolo dell’ISPRA mantenendo il proprio
stato giuridico ed economico. Il numero delle unità di personale non può eccedere il limite complessivo di cui alla tabel-
la A allegata al presente decreto.

4. La direzione dei dipartimenti può essere attribuita a professori universitari di ruolo, ricercatori e tecnologi dell’ISPRA o di
altri enti di ricerca o a dirigenti pubblici o privati dotati di alta qualificazione ed esperienza professionale. Si applica l’artico-
lo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, con riferimento all’utilizzazione in posizioni dirigenziali di esterni
all’ISPRA si applicano altresì le disposizioni di cui ai commi da 4 a 6 dell’articolo 19 del medesimo decreto legislativo.

5. Lo statuto di cui all’articolo 14 è redatto secondo il principio di unificazione delle funzioni di carattere amministrativo,
organizzativo e funzionale e del conseguente minor fabbisogno di risorse strumentali e logistiche. 

Art. 11
Incompatibilità 

1. Se dipendenti pubblici, il presidente e il direttore generale sono collocati in aspettativa senza assegni o in posizione di fuo-
riruolo in conformità ai rispettivi ordinamenti e, se necessario, ai sensi dell’articolo 17, comma 14 della legge 15 maggio
1997, n. 127, dalle rispettive amministrazioni di appartenenza, a decorrere dalla data di insediamento. 

2. Il presidente, i componenti del consiglio di amministrazione e il direttore generale non possono ricoprire incarichi politici elet-
tivi a livello comunitario, nazionale e regionale, nè essere componenti della giunta regionale, o rivestire l’ufficio di presidente
o assessore alla giunta provinciale, di sindaco o assessore o consigliere comunale nei comuni con popolazione superiore a 20.000
abitanti. Il presidente, i componenti del consiglio di amministrazione e il direttore generale non possono essere amministrato-
ri o dipendenti di imprese o società di produzione di beni o servizi che partecipano ad attività e programmi dell’Istituto. 

Art. 12
Controllo e vigilanza 

1. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione finanziaria dell’Istituto con le modalità previste dalla legge 21 marzo
1958, n. 259.

2. Le deliberazioni concernenti la pianta organica e il regolamento di amministrazione e contabilità sono sottoposte all’ap-
provazione del Ministero vigilante di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Con decreto del Ministro
possono essere individuate ulteriori deliberazioni o ulteriori atti da sottoporre all’approvazione ministeriale.

3. Il bilancio di previsione è deliberato dal Consiglio di amministrazione non oltre il 31 ottobre dell’anno precedente a quel-
lo cui il bilancio si riferisce. Il rendiconto generale è deliberato entro il mese di aprile successivo alla chiusura dell’eserci-
zio finanziario. Entro 10 giorni dalle relative delibere, il bilancio di previsione, le relative variazioni ed il rendiconto gene-
rale sono trasmessi al Ministero vigilante ed al Ministero dell’economia e delle finanze ai fini dell’approvazione. Si appli-
cano le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439.

3. Il Ministro e l’ISPRA stipulano una convenzione triennale, con adeguamento finanziario e degli obiettivi per ciascun eser-
cizio, con la quale, previa ricognizione dei servizi ordinari, sono individuate anche le eventuali ulteriori attività, non
incompatibili con i servizi ordinari, svolgibili da ISPRA, nonchè le risorse allo scopo disponibili. Nella convezione si prov-
vede altresì alla identificazione degli indicatori con cui misurare l’andamento dei servizi ordinari e delle attività ulteriori,
anche attraverso azioni di monitoraggio, nonchè delle misure idonee a consentire l’efficace esercizio della vigilanza
sull’Istituto, anzitutto sotto il profilo della tempestività e completezza dei flussi informativi.

4. Il presidente, anche con riferimento agli obiettivi programmatici contenuti nella convenzione di cui al comma preceden-
te, trasmette al Ministro vigilante una relazione annuale sui risultati dell’attività dell’Istituto. 

5. Nei casi di accertate e gravi irregolarità, di comprovata difficoltà di funzionamento, di inosservanza delle linee direttive
emanate dal Ministro vigilante o di mancato raggiungimento degli obiettivi indicati, può essere disposta, con decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare previa motivata comunicazione alle Commissioni parlamen-
tari competenti, la cessazione del presidente dalle sue funzioni e lo scioglimento del consiglio di amministrazione, con con-
testuale nomina di un commissario straordinario per l’amministrazione dell’Istituto per la durata massima di dodici mesi. 

Art. 13
Rapporti convenzionali 

1. Nell’ambito delle proprie competenze e garantendo prioritariamente l’efficace svolgimento delle attività ricomprese nella
convenzione di cui all’articolo 12 del presente decreto, l’ISPRA, previa comunicazione al Ministro, può svolgere incarichi
di carattere tecnico-scientifico, mediante convenzioni, per conto di pubbliche amministrazioni, enti e organizzazioni pub-
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bliche o private, anche internazionali. L’ISPRA può, altresì, ferma restando la previa comunicazione di cui al periodo pre-
cedente, partecipare o costituire consorzi con amministrazioni pubbliche e private, nazionali e internazionali. 

2. In ogni caso, le attività di cui al presente articolo non sono consentite ove sussistano situazioni di incompatibilità in rela-
zione ai compiti istituzionali dell’Istituto. 

Art. 14
Statuto 

1. Lo statuto dell’ISPRA è approvato con decreto dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del di Ministro con-
certo con il Ministero dell’economia e delle finanze.

2. Lo statuto dell’ISPRA assicura la separazione dell’attività di ricerca e di consulenza tecnico-scientifica da quella ammini-
strativa, e disciplina l’organismo indipendente di valutazione della performance di cui all’articolo 14 del decreto legislati-
vo 27 ottobre 2009, n. 150. 

Art. 15
Il consiglio federale 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo del sistema nazionale delleAgenzie e dei controlli in materia ambientale, coordinato
dall’ISPRA, presso quest’ultimo opera il Consiglio federale, presieduto dal Presidente dell’ISPRA e composto dal Direttore
Generale e dai legali rappresentanti delle ARPA-APPA. 

Art. 16
Scuola di specializzazione in discipline ambientali 

1. In attuazione dell’articolo 17-bis del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge
26 febbraio 2010, n. 26, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorioe del mare di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, disciplina entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, con
decreto di natura non regolamentare, l’organizzazione ed il funzionamento della scuola di specializzazione in discipline
ambientali di cui all’articolo 7, comma 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157. 

Art. 17
Disposizioni transitorie e finali 

1. In sede di prima applicazione, all’atto dell’insediamento dei nuovi organi, il consiglio di amministrazione delibera il
bilancio unificato, come atto preliminare per assicurare la continuità delle procedure di spesa.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Roma, 21 maggio 2010 

Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare Il Ministro dell’economia e delle finanze
Prestigiacomo Tremonti 

Visto, il Guardasigilli: Alfano 
Registrato alla Corte dei conti il 23 luglio 2010 Ufficio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del territorio, registro n. 9, foglio n. 94 

Allegato Tabella A

Rimodulazione dotazione organica

Dirigente I 6
Dirigente II 55
I 80
II 220
III 452
IV 170
V 200
VI 155
VII 135
VIII 10
IX 0

1483
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XVI LEGISLATURA
CAMERA DEI DEPUTATI
PROPOSTA DI LEGGE N. 3271

d’iniziativa dei deputati
BRATTI, FRANCESCHINI, MARIANI, REALACCI, ESPOSITO, MARGIOTTA, MOTTA, GINOBLE
Istituzione del Sistema nazionale delle agenzie per la ricerca e la protezione ambientale e ordinamento dell’Istituto superiore per
la protezione e la ricerca ambientale
Presentata il 5 marzo 2010

RELAZIONE
Onorevoli Colleghi! - La consapevolezza dell’esigenza di avviare una politica di tutela ambientale, attraverso l’azione amministra-
tiva, legislativa e di governo, è indubbiamente molto recente, ma - a partire dall’istituzione nel 1986 del Ministero dell’ambien-
te - si è progressivamente rafforzata, anche grazie all’individuazione di nuovi e più efficaci strumenti. Tra essi un ruolo di primo
piano ricopre l’istituzione, nel nostro ordinamento, dell’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente (ANPA), avvenuta con
il decreto-legge n. 496 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 61 del 1994, nonché la successiva istituzione delle
agenzie regionali per la protezione dell’ambiente (ARPA), che hanno permesso di avviare una politica di monitoraggio ambien-
tale più attenta alle specificità dei singoli territori di competenza, rappresentando un momento significativo nel processo di affer-
mazione e di riconoscimento della protezione ambientale in Italia. In seguito, con il decreto legislativo n. 300 del 1999, l’ANPA
è stata mutata in Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT). All’inizio della corrente legislatura, con
il decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, è stato istituito l’Istituto superiore
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), al quale sono state assegnate le funzioni e le risorse dell’APAT, dell’Istituto
nazionale per la fauna selvatica e dell’Istituto centrale per la ricerca scientifica e tecnologica applicata al mare. 
L’accorpamento in un unico organismo dei tre principali enti che si occupano di ambiente non ha però risolto alcune importanti
problematiche che sono emerse in questi sedici anni di attività. Da tempo, infatti, il cosiddetto «sistema delle agenzie», compre-
se quelle regionali, sta evidenziando la necessità di una riforma organica del settore con l’obiettivo di raggiungere una maggiore
efficienza e di creare una struttura più funzionale e con un efficace sistema di condivisione delle informazioni ambientali e le stes-
se ARPA, riunite nell’associazione AssoArpa, hanno manifestato «l’esigenza di una riforma organica, finalizzata al rilancio del
sistema delle agenzie per la protezione dell’ambiente, oltre che alla garanzia della sua funzionalità, efficienza ed economicità». 
Oggi, le ARPA e le agenzie delle province autonome per la protezione ambientale (APPA) presenti e attive su tutto il territorio
nazionale, hanno acquisito esperienza, professionalità, conoscenza del territorio e delle problematiche ad esso connesse, oltre che
consapevolezza del proprio ruolo istituzionale. Le agenzie svolgono, infatti, un ruolo indispensabile a supporto delle regioni e delle
autonomie locali e possono farlo forti della strumentazione e delle competenze acquisite e consolidate, anche in «eccellenza», coe-
rentemente con la più recente evoluzione dell’Unione europea e internazionale delle logiche di protezione ambientale e delle stra-
tegie di sviluppo sostenibile. Tutto ciò è avvenuto anche in virtù dello sviluppo e del progressivo consolidamento di una logica
di «sistema» basata su rapporti cooperativi e di sussidiarietà tra le agenzie. 
In questi anni di consolidamento del sistema agenziale si è assistito anche alla crescita della domanda di prestazioni da parte delle
istituzioni e della società civile, nonché a trasformazioni importanti del contesto istituzionale, a partire dalla revisione del titolo
V della parte seconda della Costituzione e dall’affermarsi del federalismo amministrativo. In tale scenario sono emersi i fabbiso-
gni di adattamento del mandato delle agenzie ambientali, ma, allo stesso tempo, anche i limiti che presenta il modello di fun-
zionamento e di erogazione delle prestazioni pubbliche di controllo e di protezione ambientale delle agenzie. 
Accanto alla primaria necessità di rendere le attività agenziali sempre più omogenee ed efficaci, sia sul piano della diffusione nel
territorio nazionale, sia sul piano tecnico e dell’innovazione, sono emerse anche esigenze di riforma istituzionale, dovute al cre-
scente problema dello «scollamento» tra l’aumento della domanda di controllo e di prestazioni tecniche rivolta alle agenzie e la
definizione del relativo mandato e del sistema di finanziamento. 
Una legge di riforma organica del sistema delle agenzie deve intervenire su alcune questioni di grande rilievo. 
In primo luogo è necessario sancire formalmente l’esistenza di un vero e proprio «Sistema nazionale delle agenzie per la ricerca e
la protezione ambientale», composto dall’ISPRA, quale polo nazionale, e dalle ARPA, quali poli regionali e territoriali, premes-
sa indispensabile per una conferma e per un rilancio della missione istituzionale delle agenzie ambientali. L’obiettivo dovrebbe
essere quello di dotare il Paese di una vera e propria rete nazionale di soggetti tecnici che nella logica della cooperazione e della
sinergia, assicurino omogeneità ed efficacia all’esercizio dell’azione conoscitiva e di controllo pubblico dell’ambiente, a supporto
delle politiche di protezione ambientale e di sostenibilità. Inoltre anche la ricerca svolta dai diversi enti, spesso collegata alle pre-
stazioni di qualità delle agenzie, potrebbe essere più finalizzata al controllo e al monitoraggio ambientali. 
In quest’ottica e, a maggior ragione, considerando anche l’istituzione dell’ISPRA e i nuovi e complessivi ruoli a esso demandati,
pare essenziale il superamento del citato decreto-legge n. 496 del 1993, per favorire il rafforzamento dello sviluppo della missio-
ne agenziale e di un’efficiente ed efficace collaborazione tra le agenzie delle varie regioni del Paese. Il decreto-legge n. 496 del
1993, come è noto, non solo risulta antecedente alle molteplici leggi che hanno ridefinito e ampliato il diritto ambientale nelle
sue varie matrici, ma anche, e forse soprattutto, ai processi di riordino complessivo dell’organizzazione della pubblica ammini-
strazione in chiave di decentramento e di federalismo amministrativi, intrapresi con le leggi Bassanini e successivamente con la
riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione. 
Sotto il profilo del mandato istituzionale, bisogna migliorare e attualizzare la definizione dei compiti delle agenzie, superando gli
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squilibri tra le diverse aree geografiche e addivenendo ad una comune definizione della natura giuridica (obbligatorietà o non
obbligatorietà) delle attività. In particolare, è necessario rendere il mandato delle agenzie più coerente con il nuovo assetto delle
competenze istituzionali, basato sul federalismo amministrativo, per una effettiva cooperazione e una reale integrazione delle
diverse funzioni (tecniche e decisionali) relative alla protezione ambientale e allo sviluppo sostenibile. 
Si ritiene fondamentale, inoltre, che l’ordinaria attività di controllo (cioè quella non generata dagli esposti dei cittadini), sia strut-
turata definendo preventivamente le priorità, secondo piani e programmi condivisi con le autorità competenti (normalmente le
province e i comuni) e basati su valutazioni tecnico-scientifiche. Nell’ambito dei suddetti piani dovrebbero essere previste anche
modalità di gestione degli interventi straordinari e non programmabili. 
Simili considerazioni si ritiene possano essere avanzate anche con riferimento alle attività di monitoraggio dello stato delle com-
ponenti ambientali. È noto che l’attività istituzionale di controllo pubblico dell’ambiente demandata alle agenzie non si esauri-
sce nelle funzioni ispettivo-sanzionatorie, attuative del principio del «command and control». È evidente come non possa esser-
ci un’azione di controllo ambientale efficace senza la ricostruzione di un quadro di conoscenza complessiva da realizzare attraver-
so opportune azioni di monitoraggio ambientale e territoriale. Bisogna pertanto riaffermare, su scala nazionale, il ruolo obbliga-
torio che le agenzie devono ricoprire con riferimento al monitoraggio delle varie matrici ambientali e delle modificazioni che esse
subiscono. 
Agli elementi conoscitivi derivanti dalle attività di monitoraggio, di controllo e di produzione dell’informazione e della cono-
scenza, deve essere riconosciuto carattere ufficiale e di riferimento pubblico a garanzia delle istituzioni e dei cittadini. Le agenzie,
in sostanza, dovranno essere considerate «produttrici di sistemi ufficiali di conoscenza» e ne dovrà essere agevolata l’interconnes-
sione in un sistema di rete per lo scambio e la condivisione delle informazioni, in attuazione dei princìpi affermati dalla
Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in mate-
ria ambientale, fatta a Aarhus il 25 giugno 1998 e resa esecutiva dalla legge n. 108 del 2001. Alle agenzie dovrà inoltre essere
riconosciuto un ruolo obbligatorio nei processi di accesso e di diffusione dell’informazione ambientale, in posizione di terzietà, sia
rispetto alle istituzioni, sia rispetto al pubblico. 
Il coinvolgimento delle agenzie nelle fasi istruttorie dei procedimenti amministrativi dovrebbe essere obbligatorio. In altre paro-
le, nell’ambito dei procedimenti rivolti al rilascio di autorizzazioni ambientali settoriali o integrate e di provvedimenti di valu-
tazione di impatto ambientale, la valutazione tecnica delle agenzie dovrebbe essere considerata obbligatoria e da acquisire preven-
tivamente rispetto all’adozione degli atti autorizzativi. Gli enti competenti ad adottare atti amministrativi (comunque denomi-
nati) dovrebbero essere tenuti a dare sempre atto in modo esaustivo delle valutazioni tecniche delle agenzie, pur senza doversi
necessariamente conformare. 
Un altro elemento innovativo è l’istituzione dei livelli essenziali di tutela ambientale (LETA), attraverso cui introdurre strumen-
ti di garanzia di uniformità e di omogeneità dell’azione delle agenzie, di miglioramento della capacità di programmazione delle
attività e, più in generale, di controllo e di governo della spesa ambientale. La definizione dei LETA dovrebbe tenere conto e rap-
portarsi al processo di definizione e di aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza (LEA) sanitari, prevedendone le necessa-
rie integrazioni e sinergie. 

In termini funzionali e pratici il nuovo Sistema nazionale si propone come: 
1) un sistema a rete integrato e unitario attraverso il quale l’intervento di tutela ambientale sul territorio nazionale è garantito

in modo diffuso, omogeneo e puntuale; 
2) il «luogo» in cui convergono e si concentrano competenze, dati e informazioni attraverso cui i soggetti pubblici e privati pos-

sono trovare il supporto necessario a qualificare dal punto di vista ambientale il proprio intervento nel settore di pertinenza; 
3) il «luogo» da cui possono scaturire indicazioni utili a definire le linee di sviluppo della ricerca nel campo ambientale e nella

difesa del suolo; 
4) lo «strumento» attraverso cui l’intervento in campo ambientale in Italia è puntuale ed omogeneo nella qualità; 
5) il «luogo» in cui è acquisito e reso disponibile il quadro completo dei dati ambientali; 
6) il «luogo» in cui è acquisita e sviluppata la conoscenza scientifica in campo ambientale; 
7) il «luogo» nel quale la trasparenza è uno degli elementi essenziali del processo decisionale e in particolare del processo di defi-

nizione del piano programmatico; 
8) un «soggetto istituzionale» caratterizzato da chiarezza ed esclusività di ruolo e di funzione. 

La proposta di legge si articola, in particolare, nella: 
a) istituzione di un Sistema nazionale delle agenzie ambientali composto dall’ISPRA, e dalle ARPA e dalle APPA, con un chia-

ro mandato: assicurare su tutto il territorio nazionale una definita, efficace, diffusa e omogenea azione di prevenzione, control-
lo e monitoraggio dell’inquinamento ambientale e fornire un’azione di supporto tecnico alla pubblica amministrazione; 

b) riforma e riorganizzazione dell’ISPRA, attraverso l’attribuzione della personalità giuridica, la ridefinizione del ruolo istituzio-
nale e l’affermazione inequivocabile della sua caratterizzazione e della sua natura tecnico-scientifica. 

I princìpi ispiratori della proposta di legge sono: il federalismo come modello organizzativo complessivo; la terzietà rispetto al
binomio pubblico-privato; la multireferenzialità nei confronti dei diversi soggetti istituzionali afferenti il campo dei controlli e
della tutela dell’ambiente; l’autonomia scientifica, di gestione e di programma. 
Il Sistema nazionale è coordinato tecnicamente dall’ISPRA, che svolge questo ruolo con il concorso delle agenzie territoriali essen-
do queste pariteticamente rappresentate nell’organo deputato al raccordo del Sistema stesso. 
Il Consiglio del Sistema nazionale esprime il proprio parere obbligatorio sui programmi e sui piani di attività dell’ISPRA e su
ogni atto d’interesse generale per il governo del Sistema nazionale e presiede, di fatto, lo sviluppo coordinato del Sistema stesso. 
Tra le funzioni svolte dal Sistema nazionale si distinguono quelle di rilievo nazionale per le quali vengono stabiliti i LETA, che
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le agenzie ambientali sono tenute a garantire nell’esercizio delle loro attività. La determinazione dei LETA tiene conto e si coor-
dina con i LEA sanitari, di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. 
Alcune attività del Sistema nazionale (attività istituzionali di natura essenziale) sono obbligatoriamente richieste alle agenzie da
parte degli enti di amministrazione attiva. Altre attività istituzionali di natura non obbligatoria possono essere svolte dalle agen-
zie anche su richiesta degli enti di amministrazione attiva tramite specifiche convenzioni a titolo oneroso. 
Un nuovo e articolato sistema di finanziamento delle agenzie è stato predisposto al fine di superare le storiche limitazioni impo-
ste dall’attuale sistema. 
L’ISPRA è persona giuridica di diritto pubblico a ordinamento autonomo ed è dotato di autonomia tecnico-scientifica, regola-
mentare, organizzativa, gestionale, patrimoniale finanziaria e contabile. L’ISPRA, inoltre, è dotato di autonomia di gestione e di
programmazione, ma allo stesso tempo sono poste le condizioni per la massima trasparenza di gestione compatibile con i vinco-
li di riservatezza. 
Nel contesto dell’esercizio della multireferenzialità l’ISPRA si rapporta, ovviamente, oltre che con il Ministero vigilante, libera-
mente anche con i soggetti istituzionali. Inoltre mantiene un’interlocuzione con le associazioni ambientaliste, con le organizza-
zioni sindacali e con le associazioni imprenditoriali di categoria. 
La caratterizzazione tecnico-scientifica dell’ISPRA è definitivamente affermata con implicazioni nella futura collocazione nei com-
parti della pubblica contrattazione e nell’organizzazione del lavoro. 
Le attività dell’ISPRA sono più puntualmente definite eliminando le ambiguità e le indeterminazioni presenti nella legislazione
vigente in materia. Si ribadisce, inoltre, il suo ruolo riguardo alla ricerca applicata, funzionale in materia di difesa del suolo e delle
acque interne e marine. 
Attraverso un confronto aperto tra i lavoratori sono state identificate le linee di sviluppo di un progetto politico di riordino del
sistema dei controlli in Italia e in particolare dell’ISPRA. Tale progetto declina in un dettato legislativo i concetti di autonomia,
terzietà, multireferenzialità e federalismo quali caratteristiche essenziali per un rinnovato sistema istituzionale per i controlli
ambientali. La presente proposta di legge raccoglie anche il contributo positivo di personalità politiche, sindacali e istituzionali
che hanno espresso un notevole interesse per essa. In particolare è stato significativo il contributo assicurato da esponenti del
mondo delle agenzie territoriali. Il risultato è un progetto di grande valore culturale, sociale e scientifico, ma allo stesso tempo
credibile e praticabile. Un progetto, infine, che possa essere parte integrante di un’iniziativa politica più generale mirata al rilan-
cio dei valori dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile che veda nel Sistema nazionale un elemento fondamentale per un effica-
ce sistema dei controlli ambientali. 

PROPOSTA DI LEGGE
Art. 1

(Sistema nazionale delle agenzie ambientali)

1. Al fine di assicurare omogeneità ed efficacia all’esercizio dell’azione conoscitiva e di controllo pubblico della qualità dell’am-
biente a supporto delle politiche di sostenibilità, anche nell’ambito dell’assolvimento degli impegni assunti dall’Italia con la
Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in
materia ambientale, fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, resa esecutiva dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, è istituito il Sistema
nazionale delle agenzie per la ricerca e la protezione ambientale, di seguito denominato «Sistema nazionale», del quale fanno
parte l’Istituto per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) di cui all’articolo 4 e le agenzie regionali e delle province
autonome di Trento e di Bolzano per la protezione dell’ambiente di cui all’articolo 10, di seguito denominate «agenzie». 

2. Il Sistema nazionale concorre al perseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile, di salvaguardia e di promozione della
qualità dell’ambiente e della tutela delle risorse naturali mediante lo svolgimento delle attività tecnico-scientifiche di cui alla
presente legge. Tali attività sono svolte anche in relazione agli obiettivi nazionali e regionali di promozione della salute umana. 

Art. 2
(Funzioni del Sistema nazionale)

1. Nel rispetto delle competenze delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il Sistema nazionale svolge le
seguenti funzioni: 
a) monitoraggio dello stato dell’ambiente, delle risorse ambientali e della loro evoluzione in termini quantitativi e qualita-

tivi; 
b) controllo dei fattori di inquinamento delle matrici ambientali derivanti da fenomeni di origine antropica o naturale anche

di carattere emergenziale; 
c) produzione dell’informazione e della conoscenza ufficiali sullo stato dell’ambiente e sulla sua evoluzione, sui fattori e sulle

pressioni ambientali, sui rischi naturali e ambientali, nonché trasmissione sistematica delle stesse ai diversi livelli istitu-
zionali preposti al governo delle tematiche ambientali e diffusione al pubblico dell’informazione ambientale ai sensi del
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195; 

d) supporto tecnico-scientifico alle amministrazioni competenti all’esercizio di funzioni amministrative in materia ambien-
tale o dalla cui attuazione possano derivare conseguenze sull’ambiente, fornendo prestazioni tecnico-scientifiche analitiche
e di misura, nonché formulando pareri e valutazioni tecniche anche nell’ambito di conferenze di servizi ai sensi della legge
7 agosto 1990, n. 241, ed elaborando proposte. Tra tali attività si inseriscono, tra l’altro: 
1) le autorizzazioni e gli altri atti altrimenti denominati relativi a specifiche attività; 
2) la valutazione d’impatto ambientale di opere e di progetti; 
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3) la valutazione ambientale strategica di piani e di programmi; 
4) la valutazione e la prevenzione del rischio di incidenti rilevanti connessi ad attività industriali; 
5) la valutazione dei progetti di bonifica dei siti contaminati e le attività di validazione analitica connesse;
6) gli atti di pianificazione e di programmazione; 
7) i progetti aventi finalità di tutela ambientale; 
8) l’elaborazione della normativa tecnica in campo ambientale; 
9) lo sviluppo e la gestione di sistemi di contabilità ambientale; 
10) la redazione di rapporti e di relazioni sullo stato dell’ambiente; 

e) supporto tecnico alle amministrazioni competenti per il coordinamento e per l’integrazione degli interventi per la tutela
della salute e dell’ambiente, anche ai fini di cui all’articolo 7-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502; 

f) collaborazione per la predisposizione e per l’attuazione di programmi di divulgazione e di educazione ambientali nonché
di formazione e di aggiornamento del personale di enti e di organismi pubblici operanti in campo ambientale; 

g) collaborazione, anche attraverso azioni di integrazione dei sistemi conoscitivi, con gli organi competenti per gli interven-
ti di protezione civile e ambientale nei casi di emergenza, con il Comando dei carabinieri per la tutela dell’ambiente, con
la Guardia costiera e con gli altri corpi aventi compiti di vigilanza e ispezione; 

h) attività di monitoraggio degli effetti sull’ambiente derivanti dalla realizzazione di opere infrastrutturali di interesse nazio-
nale e locale, anche attraverso la collaborazione con gli osservatori ambientali eventualmente costituiti; 

i) funzioni di supporto tecnico allo sviluppo e all’applicazione di procedure di certificazione di qualità ecologica dei prodot-
ti e dei sistemi di produzione. 

2. Gli elementi conoscitivi derivanti dalle attività di cui al comma 1, lettere a), b), c) e d), costituiscono riferimento ufficiale per
le attività di competenza della pubblica amministrazione. 

3. I compiti di indirizzo e di coordinamento tecnico del Sistema nazionale sono assicurati dall’ISPRA, che li svolge con il con-
tributo e con la partecipazione delle altre componenti del medesimo Sistema. Le funzioni di indirizzo e di coordinamento tec-
nico sono finalizzate a rendere omogenee, sul piano nazionale, le attività tecniche del Sistema nazionale. Rientrano nelle fun-
zioni di coordinamento: 
a) la definizione degli strumenti, delle modalità operative e dei criteri di periodicità e di omogeneità per l’esecuzione delle

attività di monitoraggio e di controllo, nonché la definizione di metodologie per le attività di raccolta, di validazione e di
analisi statistica dei dati ambientali e per la valutazione degli stessi; 

b) l’elaborazione, la divulgazione e la comunicazione delle informazioni in campo ambientale, in relazione agli sviluppi della
tecnica, alle direttive e alle raccomandazioni dell’Unione europea e alle posizioni espresse in materia in ambito internazio-
nale; 

c) la proposta dei livelli essenziali di tutela ambientale per le funzioni di rilievo nazionale di cui all’articolo 3, comma 5, e
delle corrispondenti risorse da destinare a tali attività, anche in relazione a specifiche condizioni di pressione ambientale; 

d) la programmazione e la verifica delle attività per l’espletamento delle funzioni del Sistema nazionale; 
e) l’educazione, la formazione e l’aggiornamento professionali in campo ambientale, anche attraverso la costituzione, all’in-

terno del Sistema nazionale, di specifici centri di eccellenza a ciò preposti; 
f) la promozione, l’indirizzo e l’attuazione delle attività di studio e di ricerca in campo ambientale. 

4. Le funzioni di cui al comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), sono considerate funzioni di rilievo nazionale ai fini di cui all’artico-
lo 3, comma 5. 

Art. 3
(Attività istituzionali e livelli essenziali di tutela ambientale)

1. Le attività di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a), b), c) ed e), sono considerate attività istituzionali di natura essenziale obbli-
gatoriamente richieste alle agenzie da parte degli enti di amministrazione attiva. 

2. È considerata attività istituzionale di natura obbligatoria l’espressione di pareri tecnici, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, let-
tera d), alle amministrazioni competenti al rilascio di ogni visto, nulla osta, parere o atto autorizzativo, comunque denomi-
nato, in materia ambientale, ivi inclusi le procedure di valutazione d’impatto ambientale (VIA), di valutazione ambientale
strategica (VAS), di controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose e la valutazione
e il monitoraggio degli interventi di bonifica dei siti contaminati, nonché le attività di validazione analitica connesse. 

3. Le ulteriori attività di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), e le attività di cui alle lettere e), f), g) e h) del medesimo comma
sono considerate attività istituzionali di natura non obbligatoria, che possono essere svolte dalle agenzie anche su richiesta
degli enti di amministrazione attiva tramite specifiche convenzioni a titolo oneroso. 

4. Altre attività tecniche svolte dal Sistema nazionale in favore di soggetti pubblici o privati, sulla base di tariffari pubblici pre-
definiti, devono in ogni caso essere compatibili con l’esigenza di imparzialità nell’esercizio delle attività istituzionali di vigi-
lanza e di controllo. In particolare sono vietate le attività rese in favore di soggetti privati che presuppongono prestazioni con-
sulenziali su tematiche soggette a vigilanza da parte del Sistema nazionale. 

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i livelli essenziali di tute-
la ambientale (LETA) per le funzioni di rilievo nazionale che il Sistema nazionale è tenuto a garantire nell’esercizio delle atti-
vità. La determinazione dei LETA tiene conto e si coordina con i livelli essenziali di assistenza sanitaria (LEA), di cui al decre-
to legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. 
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6. Ferma restando la garanzia dei livelli di cui al comma 5, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, le

regioni, le province, i comuni e gli altri enti territoriali possono concordare con i singoli componenti del Sistema nazionale
livelli aggiuntivi di attività sulla base di specifiche convenzioni. 

Art. 4
(ISPRA)

1. L’ISPRA è persona giuridica di diritto pubblico ad ordinamento autonomo ed è dotato di autonomia tecnico-scientifica, rego-
lamentare, organizzativa, gestionale, patrimoniale, finanziaria e contabile, secondo le disposizioni della presente legge. 

2. L’ISPRA assicura: 
a) le funzioni di indirizzo e di coordinamento tecnico del Sistema nazionale, con il contributo e con la partecipazione delle

altre componenti del Sistema medesimo, allo scopo di fornire omogeneità alle procedure tecniche da applicare per il rag-
giungimento dei LETA; 

b) il raggiungimento, su tutto il territorio nazionale, dei LETA di cui all’articolo 3, comma 5, per le funzioni di cui al mede-
simo articolo 3, commi 1 e 2; 

c) le funzioni di raccordo istituzionale con l’Agenzia europea per l’ambiente e con gli altri organismi dell’Unione europea e
internazionali, anche ai fini del trasferimento delle informazioni ambientali previsto da direttive e da accordi internazio-
nali, mantenendo inoltre le relazioni con gli organismi esteri omologhi; 

d) le funzioni concernenti il riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e delle acque interne e marine,
con particolare riferimento a: 
1) il rilevamento, l’aggiornamento e la pubblicazione della carta geologica nazionale, ai sensi dell’articolo 18, comma

1, lettera g), della legge 11 marzo 1988, n. 67; 
2) il rilevamento, l’aggiornamento e la pubblicazione delle carte geotematiche a diverse scale; 
3) le ricerche, i controlli e gli studi applicativi per la conoscenza delle risorse dell’ambiente terrestre e marittimo nazio-

nale e per la prevenzione dei rischi geologici con particolare attenzione al dissesto idrogeologico; 
4) il rilevamento, l’archiviazione e la pubblicazione delle grandezze idrologiche e idrografiche interessanti il reticolo

idrografico interregionale superficiale e sotterraneo, le lagune, i livelli marini e i litorali, con relativa pubblicazione
sistematica degli elementi osservati; 

5) la salvaguardia della biodiversità in ambiente marino e costiero, ivi comprese le politiche relative alla pesca e alla
maricoltura sostenibili; 

6) il supporto alla definizione di criteri, linee guida e direttive di rilevanza nazionale in materia di tutela e di difesa
della qualità delle acque e degli ambienti marini, costieri e lagunari; 

7) la salvaguardia e la valorizzazione della fascia costiera, con particolare attenzione alla mitigazione degli impatti delle
attività economiche e antropiche che si svolgono lungo le coste; 

8) le elaborazioni delle grandezze relative ai deflussi superficiali, al deflusso minimo vitale, al trasporto solido, ai deflus-
si sotterranei e delle sorgenti, nonché allo studio dell’erosione superficiale; 

e) il trasferimento tecnologico dei risultati della ricerca svolta dalla propria rete scientifica; 
f) la qualificazione e la specializzazione del proprio personale, nonché di giovani laureati e diplomati, mediante l’adozione di

idonee iniziative a carattere nazionale e internazionale; 
g) la promozione, la divulgazione e la diffusione della cultura del mare; 
h) la stipula di accordi e di convenzioni, nonché la partecipazione o l’istituzione di consorzi con soggetti pubblici e privati

italiani e stranieri a supporto delle finalità perseguite dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 
i) il censimento del patrimonio ambientale costituito dalla fauna selvatica, studiando lo stato, l’evoluzione e i rapporti con

le altre componenti ambientali; l) l’espressione di pareri tecnico-scientifici richiesti dallo Stato e da altri organismi pub-
blici di carattere nazionale. 

3. Al fine di assicurare l’efficienza ottimale nell’espletamento delle funzioni del Sistema nazionale sull’intero territorio naziona-
le e di garantire il raggiungimento dei LETA da parte delle agenzie, l’ISPRA promuove interventi organici basati sui princì-
pi di sussidiarietà e di specializzazione delle agenzie. A tal fine, l’ISPRA stipula apposite convenzioni con le regioni e con le
province autonome di Trento e di Bolzano e con le rispettive agenzie, mediante le quali possono essere attribuiti anche speci-
fici finanziamenti. 

4. L’ISPRA svolge inoltre: 
a) attività di consulenza e di supporto tecnico-scientifico, di norma tramite convenzione, nei confronti di amministrazioni e

di enti pubblici; 
b) funzioni di supporto tecnico agli organi preposti alla valutazione e alla prevenzione del rischio di incidenti rilevanti con-

nessi ad attività industriali; 
c) funzioni di promozione della ricerca, dello sviluppo e dell’utilizzo di tecnologie ecologicamente compatibili, di prodotti

e di sistemi di produzione a ridotto impatto ambientale; 
d) funzioni di supporto tecnico allo sviluppo e all’applicazione di procedure di certificazione di qualità ecologica dei prodot-

ti e dei sistemi di produzione; 
e) funzioni di supporto tecnico al Comitato per l’Ecolabel e l’Ecoaudit, previsto dal regolamento di cui al decreto del

Ministro dell’ambiente 2 agosto 1995, n. 413, ai fini dell’esercizio dei compiti attribuiti all’organismo competente dal
regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, e dal regolamento (CE)
n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009; 
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f) funzioni di supporto tecnico per lo studio e per lo sviluppo di tecniche e di metodologie finalizzate alla bonifica e al ripri-

stino di siti contaminati e per la valutazione dei relativi progetti; 
g) funzioni di promozione e di supporto ad attività di educazione, formazione e divulgazione in materia ambientale; 
h) attività di studio e di promozione di ricerche finalizzate all’elaborazione di strumenti di governo e di gestione ambienta-

le per la pubblica amministrazione, nonché di diffusione dei relativi risultati; 
i) attività di supporto tecnico-scientifico ai fini della integrazione dei LEA con i LETA di cui all’articolo 3, comma 5, nel-

l’ambito delle attività di sorveglianza epidemiologica e di comunicazione dei relativi rischi. 
5. L’ISPRA fa parte del Sistema statistico nazionale ed è struttura operativa nazionale del Servizio nazionale della prote-

zione civile. 

Art. 5
(Sistema informativo nazionale ambientale)

1. L’ISPRA provvede alla realizzazione e alla gestione del Sistema informativo nazionale ambientale in collaborazione con
i sistemi informativi regionali ambientali gestiti dalle agenzie territorialmente competenti che, insieme, costituiscono
la rete SINANET. 

2. Nella gestione integrata di cui al comma 1, l’ISPRA pone in essere, in collaborazione con le amministrazioni statali, con le
regioni, con le province autonome di Trento e di Bolzano e con le agenzie, le integrazioni e i coordinamenti necessari al fine
di garantire l’efficace raccordo con le iniziative poste in essere da tali soggetti nella raccolta e nell’organizzazione dei dati e il
mantenimento coerente dei flussi informativi tra i soggetti titolari delle medesime iniziative e l’Istituto stesso. 

3. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, nonché gli enti pubblici e le società per azioni operanti in
regime di concessione esclusiva a livello nazionale, che comunque raccolgono dati nel settore ambientale, devono trasmetter-
li all’ISPRA secondo le modalità stabilite dallo stesso Istituto, sentito il Tavolo Stato-regioni per il Sistema informativo nazio-
nale ambientale. Le amministrazioni regionali e locali nonché gli enti pubblici operanti a livello locale e le società per azioni
operanti in regime di concessione esclusiva trasmettono i dati raccolti nel settore ambientale alle rispettive agenzie, che li
comunicano all’ISPRA. 

4. Con apposito accordo di programma stipulato tra l’ISPRA e l’Unioncamere sono stabilite le modalità di trasmissione alle
agenzie dei dati ambientali riguardanti il sistema delle imprese. 

Art. 6
(Organi e organizzazione dell’ISPRA)

1. Sono organi dell’ISPRA: 
a) il presidente; 
b) il consiglio di amministrazione; 
c) il collegio dei revisori dei conti. 

2. Il presidente ha la legale rappresentanza dell’ISPRA ed è scelto tra personalità aventi comprovata esperienza e adeguate com-
petenza e professionalità nei settori di attività dell’Istituto. Il presidente è nominato con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare; dura in carica cinque anni e può essere rinnovato una sola volta. 

3. Il consiglio di amministrazione è composto da quattro membri, oltre al presidente, aventi comprovata esperienza e adeguate
competenza e professionalità nei settori di attività dell’ISPRA; i membri del consiglio di amministrazione sono nominati con
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, due dei quali su proposta della Conferenza delle
regioni e delle province autonome. Il consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni e nomina, su proposta del pre-
sidente, il direttore generale. 

4. Il collegio dei revisori dei conti è composto da due membri effettivi e da due membri supplenti, nominati con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze. Il collegio dura in cari-
ca cinque anni. 

5. Il direttore generale dirige la struttura dell’ISPRA ed è responsabile dell’attuazione delle deliberazioni del consiglio di
amministrazione. È scelto tra persone di comprovate competenza ed esperienza nei settori di attività dell’ISPRA e resta
in carica fino alla scadenza del mandato del consiglio. Gli emolumenti del direttore generale sono stabiliti dal consi-
glio di amministrazione. 

6. Gli emolumenti del presidente, dei membri del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori dei conti sono
fissati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze. 

7. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite la competenti Commissioni parlamentari e la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è emanato lo statuto
dell’ISPRA, che definisce le funzioni e i poteri degli organi dell’Istituto, ne stabilisce la pianta organica e disciplina le modali-
tà secondo le quali il consiglio di amministrazione definisce l’organizzazione del medesimo Istituto in strutture operative. 

8. Nello statuto sono individuate forme sistematiche di consultazione delle associazioni ambientaliste, delle organizzazioni sin-
dacali e delle associazioni imprenditoriali di categoria, anche ai fini della predisposizione del programma triennale di attività
di cui all’articolo 9, comma 1. 

IlBOLL_3-10  28-09-2010  10:32  Pagina 59



boLLettinoiL 602010/3

NOTIZIE DALL’ASSOCIAZIONE

ATTIVITÀ
Art. 7

(Consiglio del Sistema nazionale)

1. Al fine di promuovere e di indirizzare lo sviluppo coordinato del Sistema nazionale è istituito il Consiglio del Sistema
nazionale, presieduto dal presidente dell’ISPRA e composto dai legali rappresentanti delle agenzie, nonché dal diretto-
re generale del medesimo Istituto. 

2. Il Consiglio del Sistema nazionale esprime il proprio parere obbligatorio sui programmi e sui piani di attività
dell’ISPRA e sugli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a) e b), nonché su ogni
altro atto d’interesse generale per il governo del Sistema nazionale. Il Consiglio verifica, altresì, i fabbisogni, in ter-
mini di risorse umane e finanziarie, e formula proposte ai fini dell’ottimale espletamento delle funzioni del Sistema
nazionale. 

3. Il Consiglio del Sistema nazionale si dota di un regolamento di funzionamento che ne disciplina l’attività e si avvale di
una segreteria tecnica costituita presso l’ISPRA. 

Art. 8
(Disposizioni sul personale ispettivo)

1. Il presidente dell’ISPRA, su proposta del direttore generale, e i legali rappresentanti delle agenzie individuano il rela-
tivo personale incaricato degli interventi ispettivi nell’ambito delle funzioni di controllo di cui all’articolo 2, comma
1, lettera b), favorendo il principio di rotazione. Tale personale può accedere agli impianti e alle sedi di attività ogget-
to di ispezione e ottenere i dati, le informazioni e i documenti necessari per l’espletamento delle funzioni stesse. Alle
richieste non può essere opposto il segreto industriale. Il presidente dell’ISPRA e i legali rappresentanti delle agenzie
individuano, tra il citato personale, quanti nell’esercizio delle loro funzioni operano con la qualifica di ufficiali di poli-
zia giudiziaria. 

Art. 9
(Programmazione delle attività. Vigilanza)

1. L’ISPRA, anche sulla base di un apposito atto di indirizzo adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, acquisiti il parere delle competenti Commissioni parlamentari e l’intesa in sede di Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, predispone un programma trien-
nale di attività. Nell’ambito di tale programma sono adottati i piani annuali di lavoro. 

2. Nell’atto di indirizzo, nel programma e nei piani di cui al comma 1 sono individuate le attività proprie dell’ISPRA e
quelle da svolgere in collaborazione con le altre componenti del Sistema nazionale ai sensi dell’articolo 2, comma 1. 

3. L’ISPRA è sottoposto al controllo della Corte dei conti e alla vigilanza del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare. 

4. Il presidente dell’ISPRA, entro il primo trimestre di ciascun anno, trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri e
alle competenti Commissioni parlamentari un rapporto sull’attività svolta nell’anno precedente. 

5. Fatto salvo il controllo della Corte dei conti, le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 non si applicano alle attività autoriz-
zative e di controllo attribuite all’ISPRA dalle norme vigenti in materia di impiego pacifico dell’energia nucleare e di
tutela dalle radiazioni ionizzanti. 

Art. 10
(Agenzie)

1. Le agenzie svolgono le funzioni di cui all’articolo 2 di interesse regionale e locale. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, con proprie leggi, disciplinano gli organi e il funzionamento delle agenzie e possono attribuire
loro compiti aggiuntivi rispetto a quelli previsti dalla presente legge. 

2. Le agenzie hanno personalità giuridica autonoma e godono di autonomia tecnico-scientifica, amministrativa e contabile. 
3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano altresì le modalità del finanziamento delle agen-

zie, relativamente alle attività erogate dalle stesse in favore del sistema regionale e locale, fermo restando l’obbligo di
destinare quale quota minima di finanziamento ordinario annuale una somma pari almeno all’1 per cento delle risorse
per la spesa sanitaria di parte corrente. 

4. Ove necessario, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano apportano le modifiche alle leggi istitutive
delle rispettive agenzie necessarie per assicurare il rispetto della presente legge. 

Art. 11
(Modalità di finanziamento)

1. Sulla base dei LETA definiti con l’atto di indirizzo di cui all’articolo 9, comma 1, il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, individua le risorse finanzia-
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ATTIVITÀ
rie a carico del bilancio statale che si rendono disponibili nel triennio di riferimento per il funzionamento dell’ISPRA
e per lo svolgimento delle funzioni di rilievo nazionale da parte delle singole agenzie. 

2. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sono ripartite annualmente le risorse di cui al comma 1 del presente articolo, in ragione dei piani
annuali di lavoro di cui all’articolo 9, comma 1, per lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 2, comma 1. Con
il medesimo decreto le eventuali risorse assegnate e non utilizzate per l’espletamento delle funzioni istituzionali sono
recuperate e riassegnate, nell’esercizio successivo, ai soggetti che hanno operato in funzione sostitutiva in attuazione del
principio di sussidiarietà di cui all’articolo 4, comma 3. 

3. Le attività aggiuntive rispetto ai LETA di cui all’articolo 3, comma 6, sono oggetto di specifici finanziamenti da parte
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in favore dell’ISPRA e delle regioni e delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano in favore delle rispettive agenzie. 

4. Le spese relative al rilascio dei pareri sulle domande di autorizzazione ambientale e allo svolgimento dei successivi con-
trolli e interventi ispettivi di competenza delle agenzie, nonché alle convalide degli autocontrolli prodotti dai gestori
delle attività, sono poste a carico dei gestori stessi. 

5. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono deter-
minati gli oneri quantificati in relazione alla complessità delle attività svolte dalle agenzie, da porre a carico dei gesto-
ri ai sensi del comma 4 del presente articolo, nonché le modalità anche contabili per l’applicazione degli stessi. Il rego-
lamento provvede al coordinamento delle disposizioni da esso introdotte con le altre disposizioni vigenti in materia e,
ove necessario, prevede anche norme di attuazione e di integrazione delle stesse, al fine di garantire la spettanza degli
oneri in favore delle agenzie per le attività di controllo o, nel caso delle istruttorie, la compartecipazione delle agenzie
alle entrate di spettanza degli enti competenti al rilascio degli atti autorizzativi. 

6. Rientrano, altresì, tra le fonti di finanziamento di cui al presente articolo: 
a) le entrate derivanti dalle forme di compartecipazione al gettito di tributi con finalità ambientale e di tariffe per servi-

zi pubblici ambientali. Le fattispecie delle compartecipazioni sono determinate dal regolamento di cui al comma 5; 
b) altri finanziamenti provenienti da fondi dell’Unione europea, nazionali o regionali, in relazione a specifici progetti

e collaborazioni con altri enti. 
7. In sede di prima attuazione della presente legge, per le spese di gestione e di funzionamento dell’ISPRA, per l’eserci-

zio delle competenze ad esso attribuite dalla medesima legge, nonché per il trasferimento dei fondi di cui al comma 2,
oltre alle risorse finanziarie già a disposizione dell’Istituto, allo stesso è assegnato un contributo di 90 milioni di euro
per l’anno 2010, di 120 milioni di euro per l’anno 2011 e di 150 milioni di euro per l’anno 2012. Al relativo onere si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2010-2012, nel-
l’ambito del fondo speciale di parte corrente dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2010, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

8. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio. 

Art. 12
(Norme transitorie e finali)

1. Restano attribuite all’ISPRA le risorse e le strutture tecniche di cui l’Istituto dispone alla data di entrata in vigore della
presente legge. 

2. La definizione dei LETA è effettuata entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. In attesa di tale
definizione, la ripartizione del contributo di cui all’articolo 11, comma 7, è disposta nella misura e secondo le modali-
tà concordate in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano. 

Art. 13
(Abrogazioni e modifiche di norme)

1. Il decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, è abro-
gato. 

2. All’articolo 36, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, le parole: «nonché
la titolarità del potere di vigilanza con riferimento all’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici
(APAT), ai sensi degli articoli 8, comma 2, 38, comma 1, e dell’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica
8 agosto 2002, n. 207, e all’Istituto centrale per la ricerca applicata al mare (ICRAM). Con successivo decreto ministe-
riale, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede a ridefinire i compiti e l’orga-
nizzazione dell’ICRAM» sono soppresse. 

3. La lettera e) del comma 109 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, è abrogata. 

4. L’articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n.
133, è abrogato.
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